
POSTILLE. 
LA ~ I E D E N X I O W ~  DI U N  CONCETTO CONDAKKATO. - Come i lettori sanno, 

il sottoscriito, orniai d:~ quasi un ventennio, s i  è industriato a far valere 
nella cercl~ia della filosofia i l  concetto dell'TJtile, che la scuola guardava 
con occhio di madrigna. « L'Utile (dicevano gravemente i vecchi filosofi, 
qu;indo passavano a rassegna i valori o idee dello spirito, il Vcro, il Buono, , 

il Hello), l'Utile n o n  -5 d i  p a r i  d i g n i t l l  d e g l i  a l t r i  n; e poichè quel 
figliuolo tiiisconc)sciuto non ismetreva per tale sentenza di  richiedere il suo 
posto nella .famiglia, ora lo consegnavano alla serva d i  casa, alla Psicologia, 
peichè lo portasse nel suo camerino e lo tenesse a baci:], ora gli assegna- 
vano un cantuccio nella stanza dell'Etica, un cantuccio in ombra, nel 
quale doveva promettere di stare ben cheto ed ubbidiente. Adopero pa- 
ragoni giocosi, ma  essi ritraggono esattamente l' jni pressione che si riceve 
dalle parole di degnazione dei vecchi fiIosofi, quando scendono a discor- 
rere dell' Utile, e dagli itnbaraxei nei quali essi si avvolgono, tutti, anche 
Emanuele ZCant; il quale è., al pari degli altri, pieno d i  disdegni e di scru- 
poli, - un  tempo da lui estesi altresi al Bello e all'Estetica, che aveva 
creduto non potessero mai assurgere a dignità di traltazione fiIosufica, 
e poi (quando il Signore $li fece alfine In grazia di aprirgli i lumi sulla 
profonda idealità del Bello), ristretti e costantemente serbati verso 1' Utile. 
Con tinunndo dunque per poco negli stessi p:iragoni giocosi, aggiungerb 
che l'Utile, cosi ingiustamente trattato, si vendicava da ragazzo imper- 
tinente e persino mziligno: e talvolta, non avvertito, mostrava il viso 
beffardo nel mezzo delle più austere elucubrarioni dei trattatisti di  Etica; , 

e tal'altra le inrerrompevri nimorosaniente, costrin~endo i filosofi a co- 
mici duetti con esso l u i ;  e taI'altra, iiiftilc, usava peggio, e, aiutato da 
alcuni cattivi patroni, i cosiddetti a utilitnristi ) I ,  rubava ?oro intera intera 
l'Etica, e In traeva al suo covile d i  reietto celebrare con Iei un sel- 
vatico matrimonio, a stento impedito dai filosofi che dovevano durare 
lunghi Ii~igi per riottenere la loro benaiiiata figliuola, cosi Bruttamcnte 
rapita. Quanto a me, fin dai primi tetnpi che mi appressai a cot~templare 
I O  spettacolo delle cose filosofiche, quelle baruffe mi resero attento, ma- 
ra~ligliato e curioso, e nii mossero li cercar d'intendere il netto dell'nffrire. 
E, pojch8 ho sempre praticato il salutare « dubbio metodico W, non tardb 
molto che, di domanda in domanda, finii col domandare addirittura: 
- Ma per quaIe ragione (ragione, che non sia capriccio) l'Utile non sa- 
rebbe di pari dignith, ecc. ecc.? Percliè negarsli quel che si concede agli 
altri concetti o v;iIori dello spirito, e persino alla imaginifica poesia, alla 
quale, da Platone a Malebrancbe, tanti filosofi rivevailo pur ricusato luogo 
tra le cose oneste e serie? - Cosi ft.1 che, non trovando io ragione di  quel 
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cetlivo trattaineiito fuori del pregiudizio scolastico ed ascetico e di una 
consiunta malintesa idea della dignità filosofica, non dubitrii cii sconvo1- 
gere la venerabile trinitli del Vero, Buono e Bello, introduce~idovi un 
quarto termine, l'Utile, e murandola in  qundrunith; e ciò feci non solo 
per far cessare it chiasso e i cattivi tiri, che l'utile continuava ri usare 
nel santuario delli1 filosofia, mzi nnche (dirh) per sempre ineglio venire 
togliendo a questo luogo i1 carattere di santuario, e ridurlo n una san- 
pljce e ben nerata aula, che uomini di mondo, e non preti C devoti, po- 
ressero frequentare per dihnttervi le  Ioro f'accei~de e chiarirvi le loro idee. 

TENTATIVI RECENTI PER I~ICONDANNARLCI. - Si pub iinrnsgirinre percib 
quanto sia il mio stupore, o se piace meglio, la tiiia conf~isiotie, nel Ieg- 
gere in alcune delle non poche discussioni ctitiche che tni concernono, 
che io, col valore dato al concetto dell'utile, ho inteso a cc rinnovare 
I' liobbesianismo e l' utiiitarisrno » ; quatido la cosa sta propi-io al . con- 
trario : che io ho in  teso a farla f in i~a ,  una volta per sempre, con l'hobbe- 
sianismo C utilitarismo di continuo risorsente (l'ultima sua ii.ianifestazione 
era itlloia, ai tempi della mia giovinezza, l'associazionismo evo~ueionistico), 
nel solo tiiodo in cui si p ~ i ò  far finire una lite nella quale il diritto e il 
torto sono in entrambe Ic parti: col dare a ciascutia quello clte le spetta e 
indurla a rilasciare quel che non le spettri. T;, till'utilitarisn-io non appartiene 
la morale, ma il solo coilcetto cleli'ritile, e, accolto questo dalla filosofia, 
I'i~tiliiarisnio si dissolve perchè si converte in filosofia delI'economin, come 
l' utile stesso, ritrovand(.i il suo lien deteriiiinato ufficio nella dialettica 
dello spirito, iioii puh più nemineno tentare di usurpare l'unici0 altrui 
e asservire l'etica. E poichè iina delle parecchie denoiniiiuzioni dell'lJtile 
è cib clie si cliiama, in istorja, Ia f~ rz i l  » (che non 6 gib, giova ripe- 
terc, ta forza di un calcio o di  un pugno, tila l'energia della volont8 
rimana, che non esclude da sè l'energia somma dcll'ideafitli morale, e, 
anzi, assai volentieri le si coilgiunge), io Iio dovuto di ncccssitii sostenere 
la dottrina politica della forza contro quella della mera cd astratta 
giustizia: e q u i  si sono levate più :ilte le strida per I' iilgiiiria clie sem- 
brava che io recassi alln giirstizia; e nnche qu i  ogni spirito meditativo 
ed esperto delle riconoscere, invece, che il tnorio da me leniito è il solo 
che salvi la giustizi:i dall'impotenza dell'astréitrczza e la liberi alla potenza 
delIa concretezza; e importa dunque un convalidaniento, e non un  inva- 
lidamento della realtil della giustizia, alla quale i: da credere che anch'io. 
porti rloalche affetto, forse piit vivo ancora che non parecchi dei suoi 
inal destri difensori. Ma, certaniente, per cornpreiidere a dovere codeste 
sottili relazioni di  concetti I~isogna essersi disciplinati al penaire specu- 
lativo e dinlettico e all'intelligenzri storica, che è utia guisa di logica 
la quale, da quarido si C solennettieiite affermatii ilel mondo del pensiero, ha 
sottratto (diceva u n  filosofo che non posso nominare) la filosofia ai salotti, 
dove porgeva 'rn:iteria di amabili dispute e d i  arguti conversari durante 
il secolo decimotta\*o; e, poichè i salotti odicrni nei quali si con!' 'lene a 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



cotiversazione ogni mcitina od ogni sera, sono i giortiali, l'ha sottratta 
agli ii~iprovvisatori, e ne ha fatio un esercizio, libero senza dubbio a tutti 
gli uomini tli buona volonth, ma rilquatito diflicile. Tanto dificile clie vi 
sono persino cultori specialisti di  filosofia che non riescono a intendere 
il rapporto dialettica di forza e moralità, siccl~è ne rabbrividiscono come 
di un'eresia; e test5 ho veduto, nella Rivista di $loso$a, cbe si annun- 
zia la risliimpa in traduzione italiana della I)ottriiza del di?*irlo del I<ant 
cotne antidoto alla immorale duttrinn.dei diritto da. me difesa; Ia,qiial 
cosa (non djspiilccia a l  bravo prof. Vidarì, clie è ideatore di un piov- 
redimento cosi nobiImente ispirato ma altrettanto ingenuo) vale lo stesso 
che pretendere di criticare l'economia di Smith o di Ricardo con una 
ristnnipa delle questioni economiche di san Tommaso d'Aquino, o la 
linguistica di M a s  Mtiller con la graii-iri~atica di Portoreale: chi non sa, 
benedetto Iddio, che Ihnt ,  il grandissimo Kant, rimase affatto chiuso ai 
problemi della storiri e concepi la politica al modo astratto del secolo 
decimottavo? - E altri, solleciti di servare l'unita deIlo spirito, si sono 
adombrati al concetto dell'utile clie io vi ho cacciato dentro; iiia se, 
dico io, quell'unitb non era compromessa dall'at~tica diade deI Vero e 
del Bene, del teoretico e del pratico, nè poi cialla triade quan(lo vi s'as- 
giunse il Bello, non vedo perchè debba essere compromessa dalla qua- 
triade: il quattro (dico ciò per clii ania le belle regolarith) è numero non 
meno sacro degli aliri, ed è numcro quadrato, che non guasta! Tutt'al 
più si tratter:!, in una veciuta superiore, di aliolire tutte le distinzioni, 
quartro, tre e due, indispensabili per una veduta inferiore: e sebbene io 
dubiti alquanto di quella veduta superiore e la tenga piuitosto angelica 
che uinanu, lascio pure che si tenti o ritenti l' inipresa, purch.è mi  si 
conceda clie nella veduta cosi detta inferiore, cori lo stesso diritto o 
cattivo diritto col quale si distingue il Vero dal Bene, si possa, anzi si 
debba, necessariamente, distingucrc I'lJtile da1 Bene: che è ciò clie mi 
preme per giudicare rettamente nelle cose pratiche. 13 un saloroso #O- 

vane, che certaniente doveva trovarsi in un rnomeilto di curiosa distra- 
zione, ha staiilpato in una rivisia la rrionf'rile asgumentazioile: che io, 
dividendo in 0 clijuse sfere cristallinc 1) l'Utile e il Rene, ve1130 alla con- 
seguenza che qrralsiasi cattiva azione si pu i~  giustificare, perch6 basterà 
dire: - Mi sono condotto dal punto di vista dell'Utile, e non da quello 
del Bene. - Dove io non trovo di cristallino, o piuttosto di cristallizzato, 
altro che l'intendimento del mio critico, in quel iliomento: percl~è un 
po'di Aessibi1.ith riflessiva gli sarebbe stata bsstevole :i notare che, certo, 
tittto si può dire, e tutto si dice, a propria difesa, ogni più stravagante 
sofisma; nia che chi, per giustificarsi di  una mala azione che sta com- 
riietterido, afl'erinasse di  condursi dal punto di vista deI19utile, mostre- 
rebbe di possedere ben distinta la coscienza dell'utile e del buono, e ca- 
drebbe percib senz'altio sotto il biasimo morele; aaxi, quello stesso sofisnia 
noti sarebbe se non un misero tentativo di far tacere il rimprovero negli 
altri e il rimorso in sè medesiii70. I,a giustificazione, insoiiima, dell'atto 
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utilitario è giustificazione filosofica o storica che si dica, pcrchè Ia filo- 
sofia e In storia tutto spiegmo o etuito con lo spjegare giustificano, ma 
non giustificazioile nelI?i~mbito della coscienza inorale dell'operan te : 
cotnc, del resto, io ho riviito occasione di mostrare atlchc di recente, 
iicit'atialisi, per esempio, data nei fascicolo precedente (Pp. $31-4), con la 
quale ho negato il carattere d i  male alla cosiddetta « gioia del male BB; 

l'ho negato, cioè, non gik per giustificare moralmente questa gioia, m;i 

anzi per condannarla radicalnierite, col solo argomento clic direttamente 
la colpisca, e criticare per questa via le cosl dette it lecite soddisfazioni i) 
O cc concessioni all' umana naturu » e altrettali rransazioncelle della pic- 
cola morale accomodantisticri. 

LE FONTI I:II.OSOE'ICWÉ DEL CONCET*I-O. - M a  ciò che i~ i i  ha reccto 
anciic maggiore stupore è stato quel che altresì trii è venuto sott'occhio 
negIi articoli e recensioni sopraccennate; ossia che io abbia desunto il 
concetto dcll' utile dalla ecoriomia politica, che C utia scienza astratta. 
Ora, in primo luogo, mi  è parso setupre strano che i filosofi, i quali 
hanno pure procurato d'informarsi d i  tante cose a loro it~utili o per Io 
meno di utiliti lontana, come le osservazioni e descrizioni anatomiche e 
fisiologiche o le cIassi ficazioni della scienza degli animali, non abbiano 
curato di solito di  arricchire la loro mente di una scicnxs che così da 
vicino tocca Ic cose umane, della vita e della storia, c clie Iia avuto tanto 
incremento nei tempi moderni, cotiie & l'economia politica; e anche ciò 
io metto sul conto dei loro pregiudjzii di  casta o di classe e delle loro 
tradizioni teologiche. E, in secondo luogo, osservo clie certamente io sono 
ben contento di avere alquanro stiidiato l'economia politica e accoltene 
le suggestioni per la determinazione esatta dei concetto dell'utile; ma 
che queste suggestioni non iiii vennero direttamente dai teoremi di  quella 
scienza, bensi drìi i( prolegomeili » di essa, nei qucili gli economisti, ricer- 
cando le re1:izioni dcll'nttivith economica con le altre attiviti dell?uomo, 
e procacciando di  distinguere il valore economico dagli altri valori, 01- 
trepassavano senz'avvedtirsene l'economia politicsi e abbozzavano una, sia 
pure incondita e rozza e iitsutlicienre, filosofia; e non potevo essere tanto 
stordito che, dopo avere dato sempre la caccia al pensare astratto, nii I:*- 
sciassi indurre in tentazione e prevaricazione proprio dalla scienza econo- 
mica, della quale avevo dimostrato io stesso il carattere tutto astratto ed 
arbitrario. E, i n  terzo Iuogo, ricordo che, insieme cori quelle sugcestioni 
venutemi dalla scienza economicii e da nie stesso dichiaitite quando trattai 
di proposito la filosofia delh pratica, ne addussi altre, non meno importanti, 
come quelle della scienza politica con Ie sue discussioni sui rapporti di  
pofitica e morale; della teoria delle passioni, con le sue indngini sui rap- 
porti tra passioni e dovere mor:ile; ciella filosofia del diritto coi suoi vani 
sforzi di  risolvere il diritto nella morale o coi suoi cleboIi tentativi di 
ditierenzinrli. Tutte le quali cose n-ii sollecitarono e aiuraronn a conce- 
pire ~in'Econotnia o filosofia detl'ccononiia; e, quarido alfine potei ri- 
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durle :i fbrma scien~ifica, esse mi apparvero come precedenti storici del 
mio pensiero (giacchè noi non possiamo riconoscere i precedenti storici 
di  un riosiro pensiero, se prima non creiamo 1.111 peasiero nos t ro ,  suscet- 
tibile di avere prcced  enti) .  Ma a codesti precedenti mentali si univa, 
con pari energia sollecitatrice, un altro, che è la considerazione attenta 
della realtà, c iii particolare della rcriIth clic ci viene offerta dall'ar~e; 
la quale porge come potetiziato il dramma della vita, che la filosofia è 
cliizimata a riscliiarare. E anche qui io rion so perchè i filosofi, pronti 
;111:i piU volgare osservazione della piccola vitn cjrcostante, trascurino di  . 
solito la lettura e lo studio delle opere della poesia, le quali suggeriscono 
in copia problemi etici d'ogni sorta, e quasi ne  preparano e nge~rolnno la 
soluzione con lu nitidezza delle loro iinm;igini. E perciò, fin nei primi 
cenni c l ~ e  ho avuTo occasione di fare sull'argomento, io mi sono riferito 
a quei singolari tipi d i  enercia volitiva, priva di carattere morale, che 
sono il scr CiappelIetto boccaccesco o i malvagi delle' tragedie alfieriane: 
non senza scandalo di coloro che, nelle trattazioni I'ilosofìche, non vor- 
rebbero vedere appai-ire altri rinini che dei fiIosofi stessi, e meglio ancora 
del dotto professore che insegna a Berlino o a Marl~urgo, e clell'jllustre 
collega clie sparge raggi dalla cattedra di Bologna o di Napoli. Quanto 
a me, mi giova talvolta preferire alle lezioni di codesti savii quelle che, 
a lor modo, ni'impartiscono drgn~~natiirgi, romitnzieri e norella~ori. 

LE ~:ON.I'I XII-I-1s-I'ICHE. - E credete voi che tutti i rniei materiali d i  poe- 
tica esemplificazione circa la pririio fortiia pratica, meratilerite individuale, 
economica o utilitaria, si esauriscano ncì pochi ctic ho ricordati? Mi ba- 
sta frugare alquanto nellrt mia iiieriloria per vederr~c venir fuori innu-  
n~erevoli altri, che, per sè presi, noti hanno di certo valore probativo pel 
pensiero (perchi! solo il pensiero prova il pensiero), e ~ut~rivia dovrebbero 
rendere riflessivi i facili coiitrzidittori e i pigri iiiisoncjsti. Volete veciere, 
per esempio (e per chiudere coi1 alcune « corputcnre n immagini quesia 
discussioi~e di astrusi coi~cetti), volete vedere enunciata la dis~inziorie delle 
due forme o fasi dell'attivitii pratica, ossia iI mero volere e iI volere mo- 
rale? Ecco che si può cnglierla sulla bocca d i  Adelheid von \Valriorf, che 
riniprovera \;Veiclingeri: <I \Vns seid denn ihr, u m  von Wanlcelrnue iiu 
sprechcn? I hr, dic ilir selten seid, was ihr sein w o  l l t, niemals was jhr 
sein s o l  l t c t ?  ,) ( G o e t ~  von Berlichingen, a. 11). O anche, rivederla in 
aItra forma e ad riltro proposito presso lo stesso Goethe? Leggete quel 
che egli riferisce della partizione che Justus Moser usava per le n favole n : 
frivolc po l i t i che  e fi~vole pie:  « Die politische F:thel mili zur K l u g h e i t  
bilden, sie detitet auf Nutaen und Schaden; dii. frorrtme Fabel bez~veclrt 
s i  t t l i  ch  e Bilchiit~g iitid ruft rcljgiose Vorstcllufigei~ zur I-Iilfe. In  der 
politiscl~eil spielt Rcit~elre F'uchs die grosse Rolle, incfem er entschieden 
seinen Voiieil versteht und o h n e  m e i t e r e  Ri ic l i s ich ten  a u f  s e i n e  
Zweclr l osgeht ;  in der frommen Fabel sincr' dngegen En s e  l und Teu-  
f e l  fast allein die Wirlcenderi 1) (in un articolo di ICunst trnd Aztet*tti~tz 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



del 1823). E volete vedere la forma utilitaria, quasi nella sua spontni~eith 
e innocenza? Cercate il Ccntauro di 3i'aurjce c.ie Guérin, a, nel coinento 
che di esso fa il Suinte-Beuvc, quel brano autol~iografico in cui il Proti- 
bhon descrive la sua campestre adolescen~,  il suo correre pei prati, ro- 
tolarsi sull'crha e h;ignarsi di rugiada. « il peine si je distitlguais ators 
~iioi CIU non-inoi. Illoi, c'dtait tout cc quc je pouvnis touchei de la illain, 
atteindre du regard, et  qui rn'était bon h queIque chose; non-moi Ctait 
tout ce qui  pouvait nuire ou resister à moi. L'idCe de ma p e r s o i ~  nn I i  t6 
se confondait dans ma tete avec celle dc mon b i en -&t re  1,. Momento, 
che potrebbe dirsi pagario della vita tlelio spirito, al quale si eoiitrap- 
pone il momento cristiano, astrattamelite etico od ascetico; laddove il  
concctto dellti vita ii~iIitiiria come vita di passiorle, e cluello della vita 
morale come pnssioiie che critica le passioni e Ie redime,  concili;^ l'un- 
titesi. E volete vedere la forma utilitaria, ossia 13 nlera volont;~ o mora 
affermazioile pratica dell'individuo in quanto tale, innalzata a metodo, 
costitiietite UII dovere s u i  pnct-is,  travagliantesi nella propria educazione, 
e fissante all'uopo norme giuridiche, con pene e premii? Non vi bisogna 
fare altro che ripercorrere lo stendhafirino Rot~hrc et 11oit.. Jiilien Sorel, 
il C-ude ha foriiiato proposito di costante infiilgimento, si lascia andare 
una volti1 n iin sincero scatto del suo temperamento focoso, confessat~do 
la sua atniniraxioiie per Napoleone: CI Il sc lja le bras droit contre la 
poitrine, prétendit s7Etre disloqu6 le bras en rernuant u n  troilc rìe sapin, 
et !e porta pcndant deux mois dans cette positi011 gcnante. Après cette 
p e i n e  a f f l i c t i ve ,  il se p a r d o n n a  n. Julien Sorel si sente tentennare 
nell'uccingersi a commettere u n  atto che è tiitt'altro che onesto, nia con- 
sidera quella titubanza come codardiri: « Julien, indigné de sa lQclietd, 
se dit: Ai1 moment przcis où d i s  heures sonneront, j'exécuterni ce qui, 
pendant toute la jourliée, je me suis promjs de faire ce soir, OLI jc riion- 
terai chca moi me briifer la cervelle n. Jiilien Sorel esegue con risoluta 
tensione di volonta ciò che si era prefisso, ossia la sua cattiva azione: 
a Le lendeniaiti oli le reveilla i cinq heures: et, ce qui eiit étC cruel 
pour Madriille de Reilal, si elle I'eitt su, 1i peine Iui dotlnait-il une pensde. 

' Il avait f'tìit son d e v o i r  e t  u n  d e v o i r  h d r o l q u e  n. 
Potrei continuare a trascrivere di coilsin~iIi testi lerierarii, ottimi per 

considerazioni filosofiche; - e coiltit~ucrò forse un'altra volta, se i miei 
cortesi contradittori, rinnovando i punzeccliiatnenti, riusciranno a rinno- 
vare in iiie la voglia di addurre niiovi argonieriti c nuove prove a conforto 
della dottrina da me proposta circa l'originalità del mometito utilitario 
dello spirito pratico; e se avrb spazio disponibile. 

RITORNO SUI.I,E I'os-rrLLE PRECEDENTI. - Che il poco spazio, che qui 
nii avanza? mi conviene ora ilsare per far almeno menzio,ne cli una serie 
di atticoli che il Crispolti ha dedicato alle mie noterefle nel Mbmento 
di Torino (11 asosto: a I1 diritto iriternaxionaIe e B. C. 11) C nel Cittndino 
di Genova (28 agosto, Politica c morale secondo B. C. i), zc) agosto, 
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« Ancora la politica e la ii~orale *, 30 asosio, Come tinsce I'equivoco 
del separar la inorale dalla politica 1)): perchC non si dica clie io taccia 
delle critiche rivoltemi, laddove la verit:~ 6 che io taccio cii qiielle (e sono 
le più) che non so110 critiche ma guflezze e contunielie, le quali mi trar- 
rebbero a coiirrasti, ora pih clie in ogni altro tempo misere17oli e da fuc- 
gire. Ma i1 Crispolti ragiona benisciino la su:i critica: sulvochC i l  filo dei 
suoi ragioirnmenti pende dalla concezione cristiana e cattolica, la quale ove 
si ammetto, certo la dottrinri d:i me sostenuta noti regge, e ove noil si ani- 
metta, il filo dcl Crispolti rimaiie sospcso in aria. ?? iricontes~:ihile che soli1 
conceziotie che posca negare queIla della vita come lotta per Iti potenza 
6 la concezioiie trascetldente e cristiaiia, che invita gli uoiiiini :t starc in 
pace e fr:itellunza tra loro e a cercare di percorrere coi ininori peccati 
possibili questn via di pellegrinaggio, che 6 il mondo : anzi, appunto percl-2 
io intendo e sento la subliniith di tale concezione, sono cosi impiacahile 
verso l'altra uiilanitario-massonica, che non ile C gih lY:ivversaria, comc 
immagina, ma la caricatura, perchè predica pace c giustizia e abbrnccia- 
mento univei-sale nel mondo, toglicildo alla predico i l  suo sostcglio, che 
è il presupposto de1l'aItx-o mondo. Avversaria vera e propria della coi>- 
cezionc crjstia~ia C quella dello rea1t;Ii come svolgiiiiento e lotta, In  quale 
noti domanda, come alcuni credono, un'e cc  e zi on e al1 a m oral  e in 
favore della politica ; ma, per contrario, iticulca all' individuo I o  s t r e  t- 
t issirno .dovere m o r a l e  di trattare la politica in modo i n d i p e n d e n t e  
d a l l a  m o r a l e  (coii~e i? strettissimo dovere ~ii o r a  le  dell'nrtista o dello 
scienziato attendere alla perfezione estetica o logica dcll'opera sua, sciizn. 
lasciarsi distrarre da inopportune velleith morali). In altri teiniii~i, I'indi- 
viduo è ciiiamato a partecipare al mistel-u doIoroso del farsi della Realtà 
c pcrcih alla perpetua lotta, che dal  contrasto quotidiano giunge fino o1 
contrasto armato o guerra; ed esso non può arrogarsì di ntngi:ti-e le leggi 
- le leggi divine - del ~iiondo, ma deve soltanto difendere 1;i atusa del 
popolo del quale egli è parte, e mantenere ad oltratiza il posto clic dalle 
sue particolari condizioni gli è stato assegnato : fiducioso che dall'opem 
sua, Icaltiletlte e rigorosariwnte adeinpiuta, nascerb il maggior bene possi- 
bile. - Ma questa vostra concezione (si dirà) C religiosa! - As yott like, 
se cosi vi picice; ma di quella religiorie, che è insieme filosofia. 

E. C .  

A proposito alla recensione inserita nella Criticn, fasc. d i  luglio, 
pp. 305-7, dello scritto del lirof. Maiiacorda, i lf~cc~riiesinto, iriielleftnnIi- 
smo e n~isricistno, ricevo dall'autore : 

On. Dircitore, Dalla fronte, 23 agosto 1916. 
11 mio articolo sul Ms?ict'smo mi Iia procurato, i~isictnr: con la fcrvida e 

commossa adesione d i  cluulche spirito afiile, ancbc una vostra critica acerba. Non 
ini maraviglio e non mi doIgo dcl dissenso francainciire rnanifcstnto; ina ini rat- 
tristo C ~nolto, clic i111 uonio, cotne voi, di  grni~tfi e ~ ' j s ] ? ~ t t i t t ~  lienemerctize verso 
la C « [ L L I ~ ,  11011 abbia trovato i n  sè lu forza di frenare lo spirito ~ C ~ L Z V ~ O ,  al- 
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meno in rlciesti momenti, e si sia compincir~to di atteggiarsi a Mefistofelc tedesco 
cieiln vita spirituale italiana. 

Ebbene, caro sen. Croce, la storia' del d.r Giovanni Faust avrebbe dovuto 
insegnarvi, che Mefistofele pii6 avere ragionc nei priini atti del grdn dramma 
della vita umana, ma che alla fine lza inesorabilmente torto, c se n'esce con le 
inaiii, anzi con gli artigli vuoti. Meiitre non v'è colpa o errore, da1 quale Fausto 
non si redima, sctnplicementt: per avere pronunziato quslclie v01 tri, con sincera 
effusionc dello spirito, parole colne queste: 

Und i i m n  da gan; in dem Gcfìiirtlc. seiig hist, 
Newn 's dnnn, ,vie ci11 ~vtllsf,  
Nenrt 's GlCck! I-Ieil! Liebc ! Gof f ! 
Iclr linbe keitren Namen 
Ba fth.! Geftihl i.st allcs.... ; 

sulle quali vorrei cbc tiieifitaste un poco. 
D'altrotide, c'è posto per tutti nel mondo; e il ~iiio ~liisticistno u iilgenuo 

e i l  vostro intelIcttual ismo saggio possono benissimo viaggiare, ognuno per conto 
suo, senta che abbiaiio a scoiitrarsi iriui. Petincttctcmi solo di credere, chc sc 
voi avcste scritto le vostre parole qui, dovc ora io scrivo Ic mie, v i  sarcbbcro 
riuscite alquanto diversc. Non v'è saggezza che r e g p  di froiitc alla tiiorte, che 
sigilla in un attimo e per scmprc la bocci1 deI compagtio cuinbattcnte a l  vostro 
fianco; meno di ogni altra, certamente, In saggezza mefistofelica. 

Vostro, senza rancore, 
GUIDO MANACORDA. 

I1 prof. hianacorda, in un higliettino d'accompagnaniento fa « appello 
alla mia lealth )) perchk io pubblichi questa Iettera; e anche senza tale 
appello lo avrei contentato, coine lo contento. Ma confesso di non cepire 
perchè egli l'abbia scritta. Per soiiiniiiiistrarci una nuova lezioile di tr sen- 
timento ? M i  pare che quella impartitaci nel suo articolo fossc bastevole 
per me e per tutti. Per lasciarci interidere che ecli si reputa un'aiiiti~a eletta 
e reputa noi il contrario'! Anche questo aveva gih fatto assai chiaramente 
intendere nel prefaro articolo; e io riferii fedelmente la parole nelle quali 
si descriveva sull'ala candida del sentimento a, ~evantesi. lungi da noi 
<( ad altezze vertiginose n, e librantesi « sorridente per l' i11 finito etere az- 
zurro n; e le altre iii cui dicl~irirrivg, noi poveri cultori tii scienza, « di- 
sciolti nel nulla ». Per inforinnrci che ha raccolto « la fervida e corn- 
mossa adesione di qualche spirito affine n ?  La notizia, ini perdoni, è 
priva di qualsiasi importanza. Per contestare il detto di Mefis~ofele da 
me ricordato? E ilno di quei solenni moniti che Goethe ha collocato come 
epigrafi sulla vita deil'uomo moderno; e nessuno, e neanche il prof. Ma- 
nacorda, è in grado di abbatterne lti salda verith. Per contrappormei~e un 
altro, che egli va ad attit~gere ai  colloqui erotici di Faust? Netnmeno la 
povera Margherita volle ricevere per buona la vaga ed impura religio- 
ncria, che si esprime in quella enratica tirata. - Insornnia, il percliè io 
non l'ho capito; ma, ora che la lettera è strimpata, forse lo capiranno i 
lettori, 
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